MERCOLEDÌ 24 GIUGNO – XII SETTIMANA DEL T. O. 

NATIVITÀ DI SAN GIOVANNI BATTISTA

PRIMA LETTURA

Giovanni il Battista è un frutto dell’amore del Padre, della grazia di Cristo Gesù, a lui data in previsione dei meriti di Gesù Signore, e dello Spirito Santo. 

Giovanni il Battista è anche il frutto dell’obbedienza della Vergine Maria allo Spirito Santo.
Su Giovanni, che è nel grembo della madre, non discende lo Spirito del Signore direttamente dal cielo, come avveniva con gli antichi profeti o con le persone scelte da Dio per compiere una missione di salvezza in favore del suo popolo.

Su Giovanni il Battista, mentre è nel grembo di Elisabetta, si posa lo Spirito Santo che è nel cuore della Madre del Redentore.

La Vergine Maria saluta la cugina e appena la voce del suo saluto giunge al suo orecchio, il bambino viene colmato di Spirito Santo ed esulta nel suo grembo.

Così Giovanni è insieme il frutto del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e anche il frutto della Madre di Dio.

La Chiesa applica a Giovanni le Parole del profeta Isaia:
“Il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome.

Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano,

mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra”.
A questa profezia va però aggiunto che Giovanni è stato colmato di Spirito Santo mentre era nel grembo della madre. 
Ma lui è stato scelto prima ancora di essere concepito. Anzi è stato voluto da Dio, da Lui pensato, da Lui scelto.
Da Dio anche dato a Zaccaria ed Elisabetta come frutto della sua onnipotenza.

Zaccaria ed Elisabetta erano infatti già avanti negli anni e in più Elisabetta era anche sterile, sterile come Sara, la moglie di Abramo, la madre di Isacco.

A Giovanni il Battista possiamo applicare le parole proferite dal Signore a Geremia nel momento della sua chiamata:
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Ger 1,5). 

Ecco il prima di Giovanni il Battista:

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 

Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, 

perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 

e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 

Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,14-17). 

Giovanni è potentissimo dono di Dio per la conversione del suo popolo. 

Leggiamo Is 49,1-6
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane;

il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome.

Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano,

mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra.

Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria».

Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze.

Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno

per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele

– poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – 

e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe

e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni,

perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».
Ecco quale sarà la missione di Giovanni il Battista: 
Lui dovrà preparare al Signore un popolo ben disposto ad accogliere il Messia che è già venuto, che è in mezzo a loro: 

“E ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe

e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra”.

Giovanni il Battista dovrà preparare i cuori ad accogliere il Messia. Questa è la sua missione, missione unica nella storia della salvezza.
SECONDA LETTURA

Giovanni il Battista ha sempre dichiarato a quanti lo ascoltavano e anche ai suoi discepoli di non essere lui il Messia.
Questa verità è così ricordata dall’Apostolo Paolo nella sua predicazione:
“Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”.
Anche l’Apostolo Giovanni, nel suo Vangelo, ricorda la stessa verità. Giovanni non è Elia, non è il Profeta che deve venire, non è il Cristo.

Giovanni è solo voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore.

Anche ai suoi discepoli Giovanni dichiara di essere lui soltanto l’amico dello Sposo. Lui non è lo Sposo. Lo Sposo è Gesù, il Messia, il Salvatore, il Redentore dell’uomo. 
Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 

Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 

Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. 

Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,26-30),
Ecco come l’Apostolo Paolo introduce Giovanni nella sua predicazione o nell’annuncio di Gesù, il Signore, il Cristo. 
Leggiamo At 13,22-26

Dopo aver rimosso Saul, suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: “Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri”.

Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. 
Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. 
Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”.

Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata la parola di questa salvezza.
L’Apostolo Paolo legge la storia antica, le antiche profezie, le antiche promesse del Signore.

Giovanni il Battista, indicando presente nel mondo, Gesù, il Messia e il Signore, attesta le promesse del Signore, non sono più promesse.

Ora sono state trasformate in storia. Chi crede nelle antiche promesse e profezie, deve credere anche nel loro compimento.
Il fondamento della fede passa così dalla Parola alla storia.

Se la storia attesta che ogni promessa di Dio, ogni sua profezia si è compiuta in Cristo Gesù, chi non crede nella storia che attesta il loro compimento, non crede nelle promesse, non crede nelle profezie, non crede in Dio, la cui onnipotenza compie ogni sua Parola.

Ecco ora la conclusione operata dall’Apostolo Paolo sul fondamento della storia, che è compimento di ogni Parola del Signore scritta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi.

“Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata la parola di questa salvezza”.

L’Apostolo Paolo sta parlando ai figli di Abramo.

Cristo Gesù è stato mandato per la loro salvezza. Se la salvezza è in Cristo Gesù, se Lui viene accolto nella fede, la salvezza e la benedizione si riverseranno su di essi.

Se Gesù non viene accolto, si rimane senza salvezza, perché la salvezza è solo in Cristo Gesù accolto in pienezza di verità e di fede.

È pienezza di verità che tutte le Parola di Dio si sono compiute in Gesù di Nazaret.

È pienezza di fede che solo in Gesù si Nazaret è stabilito che ogni uomo sia salvato.

La fede è necessaria al figlio di Abramo prima, al figlio dei pagani dopo.

Tutti si salvano per la fede in Gesù, il Nazareno. 
Lettura del  Vangelo
Sappiamo che Zaccaria a causa della sua non fede nelle parole dell’Angelo Gabriele, perse la parola. Divenne muto.

Quando avrebbe riacquistato la Parola? Solo quando tutte le parole dell’Angelo si sarebbero compiute.

Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». 

L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,18-20). 

Si è compiuta la prima parola: Elisabetta ha concepito.

Si è compiuta la seconda parola: il bambino è stato colmato di Spirito Santo nel grembo della madre, per tramite della Madre del Figlio dell’Altissimo.

Si compie la terza parola: viene dato al bambino il nome di Giovanni, così come aveva detto l’Angelo a Zaccaria.

Poiché ogni parola dell’annuncio si è compiuta, ora Zaccaria può ritornare a parlare.

“All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio”.
Zaccaria non benedice Dio perché può parlare nuovamente.
Benedice Dio perché ora sa che ogni altra Parola dell’Angelo proferita sul bambino si compirà.

Qual è la Parola che si compirà?

Che Giovanni veramente è il profeta mandato da Dio con la potenza e lo Spirito di Elia per preparare la via al Signore che sta per venire, anzi ché già venuto e sta per nascere.

Zaccaria benedice il Signore perché con la venuta del Messia tutte le sue antiche promesse si compiranno.

La salvezza del Signore invaderà la terra. Tutto questo avverrà grazie alla misericordia, alla bontà, alla tenerezza del nostro Dio e Signore, del nostro Salvatore e Padre. 

Leggiamo il testo di Lc 1,57-66.80
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 
I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. 
Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 
Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 
Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 
All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 
Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Le opere di Dio non sono invisibili, sono visibili, perché sono storia.
La creazione del cielo e della terra è storia. È innegabile.

I grandi segni operati da Dio per Mosè in terra d’Egitto sono storia. Sono innegabili.

Anche i maghi d’Egitto confessano che sono opere di Dio.

Quanti vedono ciò che è accaduto in casa di Zaccaria sanno che è storia operata da Dio.
Dio è presente in quella casa. Dio è con Giovanni.

Ma cosa farà Dio di questo bambino nessuno ancora lo sa, perché il Signore non ha ancora trasformato questa potenza di grazia in storia.

Sempre però la presenza di Dio nella vita di una persona attesta che il Signore si sta accingendo a creare una storia nuova.

Dove la storia non è creata nuova, lì non c’è la presenza di Dio. 

Anche se prima c’è stata, ora senza storia nuova, la presenza di Dio non c’è, perché dove c’è il Signore sempre si crea una storia nuova.

La gente vede in Giovanni l’inizio di una storia nuova che il Signore si sta accingendo a creare. Ignora però quale sarà questa storia nuova.

“Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele”.

Perché il bambino fosse tutto del Signore e non appartenesse in nulla alla mentalità di questo mondo, il Signore lo separa dagli uomini, lo porta nel deserto. Così potrà parlare solo Lui al suo cuore, alla sua mente, alla sua intelligenza.

Possiamo applicare anche a Giovanni quanto il profeta Osea dice a tutto il popolo:
Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore (Os 2,16). 

Nel deserto Giovanni impara ad ascoltare solo la voce del Signore. Quando ritornerà nel mondo saprà conoscere solo la voce del Signore, distinguendola da ogni altra voce.
Ecco perché Lui può dire: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore”.

Madre di Dio, tu che ogni giorno crescevi nell’ascolto della voce del tuo Signore, aiuta ogni discepolo di Gesù a imparare come si riconosce e si ascolta la voce di Cristo Gesù.

Angeli e Santi, fate che mai il cristiano ascolti la voce del mondo. Amen. 

3

